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PATRIMONIO IN AZIONE. MOBILIZZARE IL PASSATO NELLA 
RIGENERAZIONE ECOLOGICA DELLE CITTÀ EUROPEE 

HERITAGE AT WORK. MOBILISING THE PAST IN THE 
ECO-REGENERATION OF EUROPEAN CITIES 

Giulia Luciani -�University�of�Florence,�Italy,�e-mail:�giulia.luciani@uni¿.it�

Abstract: Contemporary urban regeneration, as well as territorial development schemes, place growing emphasis 
on heritage as a driving force for development, rather than a static constraint. Thus, spatial planning is incorpo-
rating the issues of conservation, trying to establish new synergies with the emerging environmental and social 
agendas. Despite increasing attention in public debate, in practice and literature there is a lack of works exploring 
how�the�combined�¿elds�of�heritage�and�planning�are�transforming�cities�and�territories.�This�paper�investigates�
the current planning practices mobilising heritage, understood as a set of socio-cultural and spatial arrangements, 
tangible and intangible, cultural and natural resources. Three European case studies, namely Lisbon, Gdansk, and 
Stockholm,�provide�insights�on�the�processes�involving�di򯿿erent�types�of�heritage�as�driving�agents�of�socio-spatial�
change, adopting an inter-scalar approach. The results highlight the entanglement of heritage with themes such 
as the quest for sustainability, the shaping of narratives, the issues of spatial-environmental justice, the role of 
landscape.

Keywords: Heritage, Spatial Planning, Waterscapes, Ecological Conversion.

1.�Patrimonio�e�piani�cazione�in�tempi�di�crisi�ambientale�
Indagare�i�processi�spaziali�che�investono�il�patrimonio�storico-ambientale�o򯿿re�l’opportunità�di�appro-
fondire�un�tema�di�grande�attualità�per�le�discipline�che�si�interessano�delle�trasformazioni�urbane.�Da�
alcuni�anni,�infatti,�si�sta�veri¿cando�un�cambiamento�nel�modo�di�concepire� il� ruolo�del�patrimonio�
nell’ambiente� costruito.�Da� un� lato,� nella� piani¿cazione� e�progettazione�urbano-territoriale� si� insiste�
sempre�più�sulla�rigenerazione�dell’esistente;�dall’altro,�si�considera�il�patrimonio�materiale�come�parte�
integrante�dell’ambiente�urbano,�coinvolta�attivamente�nelle�sue�trasformazioni.�La�“piani¿cazione�del�
patrimonio”�(heritage�planning)�si�sta�con¿gurando�come�un�campo�d’indagine�e�d’azione�emergente,�
nato�dall’integrazione�della� gestione�dei�beni�culturali�con�la�piani¿cazione� territoriale� [1].�A� livello�
europeo,�il�legame�tra�cambiamenti�socio-spaziali,�sostenibilità�ambientale�e�patrimonio�culturale�come�
agente attivo è quindi oggetto di crescente interesse. 
I�paesaggi�d’acqua�urbanizzati�sono�un�contesto�privilegiato�per�osservare�come�i�due�temi�del�patri-
monio�e�dell’ecologia�si�stiano�intersecando�nella�pratica,�considerato�anche�che�il�potere�distruttivo�e�
formativo�delle�acque�ne�ha�fatto�luoghi�estremamente�ricchi�di�risorse�ambientali�e�strati¿cazioni�di�
civiltà.�Mentre�si�presta�molta�attenzione,�almeno�recentemente,�all’ecologia�ai�paesaggi�d’acqua�come�
fonte�di�benessere�e�qualità�della�vita,�nei�discorsi�sulla�conversione�ecologica�degli�ambiti�urbani� il�
patrimonio�risulta�o�scarsamente�integrato�–�si�veda�ad�esempio�la�di൶coltà�di�integrazione�dei�“valori�
culturali”�negli�approcci�focalizzati�sull’ecosistema�–�oppure�inquadrato�prevalentemente�come�oggetto�
di protezione. Includere il patrimonio come agente attivo nelle strategie di adattamento sarebbe invece 
importante per accrescere la coscienza sociale, stimolare lo scambio di conoscenze esperte e locali, 
ra򯿿orzare�la�resilienza�sociale�attraverso�il�legame�con�i�luoghi,�veicolare�valori�identitari,�incentivare�
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la�partecipazione�[2].�Tuttavia,�le�conoscenze�sono�limitate�sia�rispetto�al�valore�dell’acqua�come�patri-
monio,�sia�rispetto�al�valore�del�patrimonio�come�attore�del�“future-making”�dei�paesaggi�d’acqua�[3].�
Le pagine che seguono indagano le trasformazioni in corso nei contesti urbanizzati situati in aree di 
transizione�complessa�tra�terra�e�acqua,�al�¿ne�di�comprendere�come�sia�mobilitato,�utilizzato�e�messo�in�
gioco�il�patrimonio�storico-ambientale.�L’analisi�è�basata�sullo�studio�diretto�e�indiretto�–�svoltosi�princi-
palmente�tra�la�primavera�2022�e�l’estate�2023�–�di�tre�città�d’acqua�europee�che�sono�coinvolte�in�ampi�
processi di rigenerazione e in generale di trasformazione a scala urbana e metropolitana: Stoccolma, 
Danzica�e�Lisbona.�L’obiettivo�non�è�tanto�raccogliere�buone�pratiche�quanto�fotografare�diversi�conte-
sti, allo scopo di delineare un quadro della situazione attuale rispetto ad un tema su cui la letteratura è 
ancora piuttosto limitata. Le dinamiche in atto sono osservate guardando a scale diverse: scala metropo-
litana nel caso di Lisbona, urbana nel caso di Danzica, e di quartiere per Stoccolma. Analogamente, la 
scelta�di�non�de¿nire�a�priori�quali�speci¿che�categorie�di�patrimonio�prendere�in�considerazione�ha�fatto�
sì�che�i�risultati�raccolti�registrino�una�varietà�di�tipologie�(strutture�produttive,�complessi�residenziali,�
infrastrutture�idrauliche,�idrogra¿e�storiche,�resti�archeologici,�etc.)�e�con¿gurazioni�spaziali�(puntuali,�
lineari, a rete).

2.�Uno�sguardo�alle�pratiche�di�mobilizzazione�del�patrimonio�in�Europa�
Le�parti�urbane�che�articolano�lo�spazio-soglia�con�l’acqua�sono�quelle�su�cui�le�città�deltizie�tendono,�
sia�per�la�disponibilità�di�aree�su�cui�intervenire,�sia�per�questioni�di�immagine,�a�concentrare�la�maggior�
parte�degli�sforzi�di�rigenerazione.�Se�è�vero�che�i�waterfront�costituiscono�“il�banco�di�prova�dei�proces-
si�di�modernizzazione”�[4],�interrogarsi�sulle�dinamiche�di�trasformazione�che�li�investono�è�un’opera-
zione�utile�a�comprendere�le�modalità�di�sviluppo�e�riscrittura�della�città�contemporanea.�Soprattutto�nel�
contesto�europeo,�dove�è�stata�storicamente�più�sentita�la�necessità�di�preservare�l’identità�dei�luoghi�e�
curare�l’inserimento�dei�nuovi�interventi�nel�contesto�[5],�si�pone�come�centrale�la�questione�di�ricercare�
un�dialogo�con�le�preesistenze�e�di�instaurare�delle�relazioni�signi¿cative�con�il�paesaggio�alle�diverse�
scale�(¿g.�1).�Nel�momento�in�cui�il�patrimonio�locale�è�sempre�più�chiamato�in�causa�come�elemento�
di�di򯿿erenziazione�territoriale,�e�il�paradigma�della�conversione�ecologica�si�a򯿿erma�come�modello�im-
prescindibile di intervento sul territorio, appare più che mai necessario guardare da vicino le relazioni 
tra i processi in corso.

2.1. Stoccolma: patrimonio e sostenibilità
Primo�sobborgo�industriale�di�Stoccolma,� l’area�conosciuta�a� livello� internazionale�come�Royal�Sea-
port oggi comprende parti piuttosto diverse tra loro, caratterizzate da usi industriali e portuali in parte 
dismessi o in fase di dismissione, in parte attivi. Il confronto tra i documenti programmatici e gli esiti 
delle prime fasi di realizzazione oggi concluse può aiutare a mettere in luce alcuni aspetti del processo 
di�trasformazione�dell’area�portuale-industriale�in�un�quartiere�modello�di�sostenibilità�urbana.
Secondo�la�visione�espressa�nelle�fasi�iniziali�di�realizzazione�dall’allora�vicesindaco,�il�Royal�Seaport�
avrebbe�potuto�promuovere�“la�commercializzazione�della�tecnologia�ambientale�svedese�e�contribuito�
allo sviluppo di nuove tecnologie da utilizzare in tutte le costruzioni residenziali di Stoccolma, della 
Svezia�e�del�resto�del�mondo”�[6]�[traduzione�dell’autrice].�La�caratterizzazione�del�progetto�fortemente�
incentrata�sul�pro¿lo�della�sostenibilità�mira�anche�a�consolidare�la�posizione�della�Svezia�e�di�Stoccol-

Fig.�1�-�Lo�spazio�pubblico�dei�waterfront�di�Stoccolma,�Danzica�e�Lisbona�ridisegna�le�relazioni�tra�città�e�acqua.

ma�come�leader�sulla�scena�internazionale�nell’ambito�della�modernizzazione�ecologica.�
Nei�documenti�programmatici�[7],� tanto� il� patrimonio�naturale�che�quello�materiale�sono�considerati�
non come dati statici ma come elementi che evolvono in stretta connessione con il nuovo quartiere. Ne 
emerge una visione integrata tra conservazione delle preesistenze, valorizzazione, e progetto dei nuovi 
inserimenti.�L’approccio�strategico�alla�piani¿cazione�supporta�l’integrazione�dei�due�campi�disciplina-
ri,�aprendo�nuove�opportunità�per�il�patrimonio�a�partire�dalla�possibilità�di�un�riuso�creativo,�operazione�
che�si�pone�in�modo�tutt’altro�che�neutrale�nei�confronti�dei�signi¿cati�storico-culturali�veicolati�dalle�
preesistenze.�Il�progetto�attua,�cioè,�una�selezione�dei�signi¿cati�da�valorizzare�e�li�reinterpreta�in�modo�
funzionale alla visione di futuro che vuole promuovere.
Un�simile�approccio�o򯿿re�la�possibilità�di�attribuire�un�ruolo�attivo�al�patrimonio,�per�superare�la�logica�
della�conservazione�statica�e�vincolistica.�D’altra�parte,�comporta�un�rischio�di�omogeneizzazione,�se�gli�
stessi�valori�sono�applicati�in�ogni�contesto�senza�tenere�conto�delle�speci¿cità�locali�dei�singoli�beni,�e�
di svalutazione del valore di esistenza del patrimonio, se conservazione e valorizzazione sono subordi-
nate ad altri scopi. 
A dimostrazione della concretezza di simili preoccupazioni, è utile confronto tra il trattamento delle 
o൶cine�del�gas�e�del�complesso�residenziale�operaio�di�Hjorthagen,�entrambi�beni�di�interesse�nazionale�
di�valore�storico-culturale�[8].�Mentre�le�o൶cine�del�gas�sono�diventate�il�cuore�e�il�principale�simbolo�
identitario del quartiere, il complesso residenziale preesistente ha ricevuto sempre meno attenzione 
con�il�progredire�del�progetto.�Emblematica�la�decisione�di�rilocalizzare�un’attrezzatura�chiave�come�la�
biblioteca�di�quartiere�preesistente�nell’area�di�nuova�edi¿cazione,�che�tradisce�l’intento�di�spostare�il�
baricentro�del�quartiere.�Il�patrimonio�di�valori�che�costituiscono�l’identità�di�Hjorthagen�come�quartiere�
operaio�è�stato�gradualmente�marginalizzato,�con�l’evidente�tendenza�a�privilegiare�quel�tipo�di�patri-
monio�che,�in�virtù�della�sua�storia�legata�allo�sviluppo�tecnologico,�può�essere�funzionale�all’immagine�
che�gli�investitori�intendono�promuovere:�un�quartiere�della�sostenibilità�elitaria�–�visto�che�gli�alloggi�
realizzati�qui�saranno�tra�i�più�costosi�dell’intera�città,�mentre�le�famiglie�delle�classi�lavoratrici�hanno�
gradualmente abbandonato il quartiere. Valorizzare il patrimonio di edilizia residenziale sociale sarebbe 
stato,�al�contrario,�coerente�con�una�visione�che�rispondesse�alla�grande�emergenza�sociale�della�città,�
che�riguarda�appunto�l’accessibilità�alla�casa.�È�stato�anche�osservato�che�il�quartiere�preesistente�può�
essere�stato�visto�come�un�“ostacolo�all’inquadramento�strategico�del�progetto�come�modello�di�piani-
¿cazione�urbana�sostenibile,�perché�Hjorthagen�aggiunge�quella�località�e�quel�patrimonio�storico�che�
rendono�più�di൶cile�ritrarre�l’area�come�un�modello�universale”�[9][traduzione�dell’autrice].
In�particolare�nei�waterfront�portuali,�luoghi�segnati�da�storie�di�disuguaglianze�e�conÀitti�di�classe,�si�
tende�a�privilegiare�strutture�materiali�e�aspetti� tecnologici� legati�all’idea�di� innovazione,� rispetto�ad�
aspetti�legati�a�rapporti�sociali,�lavoro�e�conÀitto�di�classe,�che�invece�permetterebbero�di�dare�un’in-
terpretazione�più�complessa�e�sfumata�dei�signi¿cati�del�luogo.�Si�tratta�di�un�approccio�che�è�stato�de-
¿nito�“sani¿cazione�del�patrimonio”,�in�cui�le�narrazioni�sono�sempli¿cate�per�attrarre�un�pubblico�più�
vasto,�rimuovendo�gli�elementi�controversi�[10].�Analogamente,�anche�il�concetto�di�sostenibilità�può�
servire�lo�stesso�scopo,�perché�il�più�delle�volte�è�declinato�come�un�concetto�post-politico,�in�grado�di�
nascondere�gli�elementi�controversi�dietro�una�vaghezza�utile�a�promuovere�lo�speci¿co�modello�desi-
derato�senza�suscitare�opposizioni.�Nella�linea�seguita�dal�Royal�Seaport,�il�discorso�sulla�sostenibilità�
invisibilizza�il�conÀitto,�seleziona�il�patrimonio�e�lo�interpreta�nel�modo�più�funzionale�alla�visione�degli�
investitori.�Non�è�di൶cile�leggere�nel�progetto�un’idea�di�sostenibilità�elitaria,�che�sul�piano�politico�si�
pone�in�perfetta�sintonia�con�la�linea�ecomodernista�svedese,�mentre�nei�risultati�ottiene�come�e򯿿etto�
la�produzione�quasi�seriale�di�quartieri�eco-gentri¿cati.�Buona�parte�della�critica�alla�via�svedese�per�la�
sostenibilità�urbana�sottolinea�il�fatto�che�quartieri�come�il�Royal�Seaport�¿niscono�per�rappresentare�
modelli�di�sviluppo�in�cui�nel�nome�della�sostenibilità�si�allontanano�le�classi�sociali�con�redditi�inferiori,�
ra򯿿orzando�anziché�sanare�le�dinamiche�di�esclusione�e�di�ingiustizia�ambientale�[11].�

2.2.�Danzica:�il�patrimonio�come�traccia�
A�Danzica�la�coevoluzione�tra�città�e�territorio,�caratterizati�da�un�paesaggio�deltizio�fortemente�inge-
gnerizzato�dalle� infrastrutture�di� gestione�dell’acqua,� subisce� un�drammatico�punto�di� rottura�con� le�
vicende�belliche�nel�1945,�quando�il�90%�della�città�viene�distrutto�e�il�delta�del�¿ume�Vistola�allagato�
come�risultato�della�distruzione�degli�impianti�idraulici.�Mentre�risulta�annullata�l’identità�spaziale�del�
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territorio, la cesura storica si compie a livello sociale con una sostituzione forzata della popolazione 
[12].�La�ricostruzione�frammentaria�rompe�la�relazione�tra�la�forma�urbana�e�la�rete�idrogra¿ca,�così�che�
i canali da elementi di connessione diventano margini urbani, determinando anche la marginalizzazione 
di�molti�dei�siti�e�dei�beni�storici�in�prossimità�delle�vie�d’acqua.�Tanto�in�ambito�urbano�che�nel�territo-
rio dei polder lentamente ristabilito negli anni seguenti, il cambio repentino di abitanti contribuisce alla 
perdita�di�memoria�collettiva�rispetto�alle�tradizioni�di�gestione�delle�strutture�idrauliche,�e�all’uso�–�e�al�
senso�-�degli�spazi�di�relazione�con�l’acqua,�determinando�una�situazione�di�abbandono�e�degrado�che�
prosegue�per�tutto�il�periodo�comunista�e�oltre�[13][14].�A�partire�dagli�anni�Novanta,�con�la�nuova�si-
tuazione�politico-economica�e�con�il�graduale�allontanamento�di�molte�attività�industriali�dai�waterfront�
urbani,�i�nuovi�modelli�culturali�e�la�disponibilità�di�aree�su�cui�intervenire�fanno�sì�che�il�legame�della�
città�e�del�suo�spazio�pubblico�con�i�sistemi�idrici�diventi�oggetto�di�riscoperta�¿sica�e�culturale�[15].�
Anche nel paesaggio deltizio, si procede ad una rigenerazione del patrimonio storico e delle relazioni tra 
le�parti�del�territorio,�grazie�soprattutto�al�contributo�delle�iniziative�di�piani¿cazione�di�livello�regiona-
le. Alcuni esempi possono illustrare come si stia declinando negli ultimi anni questo rinnovato interesse 
nei confronti del patrimonio deltizio.
Una�delle�iniziative�di�livello�regionale,�forse�la�più�signi¿cativa�e�di�più�vasta�portata�per�quanto�riguar-
da�le�infrastrutture�idrauliche,�è�il�piano�conosciuto�come�“Program�Żuławski�2030”,�elaborato�nel�2010�
[13].�L’obiettivo�del�programma�è�la�messa�in�sicurezza�dei�polder�tramite�la�rifunzionalizzazione�dell’in-
frastruttura idraulica esistente e la realizzazione di nuovi strumenti predittivi e preventivi del rischio 
inondazioni. Altre iniziative complementano gli obiettivi del programma approcciandosi al problema da 
un�punto�di�vista�sociale�e�culturale,�con�iniziative�volte�a�riscoprire�e�attualizzare�le�tradizionali�“associa-
zioni�di�argine”�per�promuovere�forme�sociali�e�collegiali�di�gestione�del�rischio�idraulico�[14].�
Come�approccio�più�puntuale�e�applicabile�alla�quasi�totalità�del�territorio�di�Danzica,�nell’ambito�del�
progetto�SOS�Climate�Waterfront�volto�all’elaborazione�di�soluzioni�sostenibili�per�i�waterfront�europei,�
è�emersa�una�strategia�sintetizzata�nell’espressione�“il�patrimonio�come�guida”�[16].�La�proposta�consi-
dera�le�idrogra¿e�storiche�come�una�potenziale�guida�per�progetti�di�adattamento�al�rischio�inondazioni,�
in�particolare�progetti�di�infrastrutture�verdi/blu�guidati�da�studi�delle�cartogra¿e�storiche.�L’approccio�
ambisce�a�raggiungere�obiettivi�multipli:�da�un�lato�la�protezione�e�l’adattamento�del�territorio,�dall’al-
tro�la�valorizzazione�del�patrimonio�locale�che�guadagna�nuova�visibilità�e�riscopre�la�relazione�con�il�
contesto,�e�un�riavvicinamento�all’acqua�dei�cittadini�e�dei�potenziali�visitatori�attraverso�uno�spazio�
pubblico�caratterizzato�da�una�maggiore�qualità�e�ricchezza�esperienziale.
La�stessa�“Gdańska�Polityka�Wodna”,� la�strategia�comunale�per�la�gestione�delle�acque,� insiste�sulla�
“riscoperta”�di�tracce�idrauliche�da�riportare�alla�luce,�quasi�si�trattasse�di�un�approccio�archeologico�
all’idrogra¿a�[17].�Le�misure�programmate�e�suggerite�per�la�protezione�da�inondazioni�e�allagamenti�
e�per�il�ra򯿿orzamento�dei�cunei�verdi�includono�la�scoperta�di�frammenti�di�torrenti�canalizzati,�e�ove�
non�sia�praticabile,�l’individuazione�di�cinture�verdi�nella�traccia�dell’ex�alveo�che�permettano�anche�di�
visualizzare�il�corso�d’acqua�invisibile�tramite�l’inserimento�di�elementi�d’acqua.
In�sintesi,�il�tema�della�ride¿nizione�del�rapporto�della�città�e�del�territorio�con�l’elemento�acqua�è�po-
sto come un problema anche di natura storico-patrimoniale. Diversi progetti e sperimentazioni sia in 
ambito�accademico�che�istituzionale�a򯿿rontano�temi�come�quello�della�riconnessione�della�città�ai�suoi�
bordi�d’acqua,�o�del�potenziamento�dei�corridoi�verdi,�come�questioni�che�implicano�una�ricerca�storica�
e�operazioni�di�“restauro”�paesaggistico�e�culturale.�Le�motivazioni�di�un�simile�approccio�si�possono�
forse�ricercare�nella�percezione�della�rottura�della�continuità�storica,�e�nella�volontà�di�ricucire�i�rapporti�
di൶cili�con�il�passato.�Quanto�questa�percezione�sia�limitata�agli�ambienti�che�disegnano�e�promuovono�
questi�progetti,�e�quanto�invece�possa�de¿nirsi�un’attitudine�di򯿿usa�tra�abitanti�e�decisori,� rimane�un�
nodo�critico.�La�percezione�dell’identità�storica�della�città,�per�nulla�omogenea,�risulta�legata�a�narrazio-
ni parziali del passato in continua evoluzione, che mentre aprono ad una riscoperta dei materiali storici 
prima�marginalizzati,�stimolano�riletture�creative�alla�luce�dei�paradigmi�interpretativi�emergenti�[18].�
In�e򯿿etti,�l’approccio�“archeologico”�osservato�non�si�esaurisce�in�una�nostalgia�del�passato�da�riportare�
in�vita,�né�in�una�ricostruzione�strettamente�conservativa�del�patrimonio�come�testimonianza�storica.�Al�
contrario, gli assetti storici del territorio servono come repertorio di soluzioni per un progetto modellato 
su�una�sensibilità�e�un�sistema�di�valori�contemporanei.�La�riscoperta�delle�idrogra¿e�storiche,�la�rifun-
zionalizzazione dei manufatti, ma anche la valorizzazione di beni e siti che possano fungere da attrattori 

verso�gli�spazi�d’acqua,�si�radicano�in�un’attenzione�tutta�contemporanea�per�approcci�sostenibili�e�sen-
sibili�alla�gestione�idraulica�e�alla�relazione�con�l’acqua�nello�spazio�antropizzato.�Il�patrimonio�perduto�
o disperso diventa così una traccia – nel doppio senso di segno e di guida - per progetti di adattamento 
ambientale, di valorizzazione paesaggistica e di rigenerazione spaziale e culturale.

2.3.�Lisbona:�patrimonio,�spazio�di�relazione�
La�centralità�dell’estuario�del�Tago�per�Lisbona�non�è�solo�un�dato�geogra¿co,�ma�agisce� su�diversi�
livelli,�facendo�dell’estuario�l’elemento�coesivo�sul�quale�convergono�in�una�visione�condivisa�tutte�le�
diverse�realtà�che�si�a򯿿acciano�sulle�sue�sponde.�La�Città�Metropolitana�esplicitava�questa�visione�nel�
Piano�di�Gestione�Regionale�del�2002�il�cui�slogan�era�“la�città�delle�due�rive”,�e�ribadisce�nell’attuale�
Strategia�Regionale�2030�la�volontà�di�attuare�la�visione�di�una�“città�di�città”�con�protagonista�e�fe-
deratore�l’estuario�[19].��Negli�interventi�di�riquali¿cazione,�il�patrimonio�materiale�legato�all’estuario�
– prevalentemente strutture portuali e produttive, ma anche elementi iconici come fari e imbarcazioni 
storiche�–�è�chiamato�a�farsi�fattore�di�identità�territoriale,�sia�nell’a򯿿ermare�la�comune�appartenenza�
allo�spazio�condiviso�del�Tago,�sia�nel�comunicare�la�di򯿿erenza�di�ciascuna�realizzazione�rispetto�alle�
altre. La rivitalizzazione del waterfront sulle due sponde fa perno su una appropriazione del patrimonio 
e� dell’identità� culturale� “value-oriented”� [20]:� patrimonio� e� identità� sono� innanzitutto� risorse� per� la�
creazione�di�valore,�tramite�la�promozione�del�territorio�e�delle�attività�che�vi�si�svolgono.�Il�patrimonio�
naturale è parte integrante di questo processo di appropriazione e valorizzazione. Parallelamente alle 
trasformazioni�guidate�dalle�amministrazioni,�si�assiste�ad�una�presa�di�coscienza�dal�basso�dell’area�
metropolitana�come�paesaggio�patrimoniale�d’acqua�e�ad�una�appropriazione�dell’estuario�come�bene�
comune,�attraverso�l’attività�di�associazioni�per�la�tutela�e�valorizzazione/appropriazione�della�doppia�
dimensione�ecologica�e�culturale�del�paesaggio�dell’estuario�del�Tago�[21].
Relativamente�al�riuso�del�patrimonio�materiale�del�waterfront,�è�possibile�individuare�diverse�fasi�[22].�
In una prima fase, a partire dalla riorganizzazione del porto degli anni Ottanta, i progetti si focalizzano 
sugli�spazi�lasciati�liberi�senza�cercare�una�visione�integrata�per�l’intero�fronte�d’acqua.�Le�riconnessioni�
tra�città�e�¿ume�sono�episodiche,�dettate�dalla�disponibilità�di�aree�dismesse,�e�l’approccio�alla�riquali-
¿cazione�del�patrimonio�portuale�si�incentra�sulle�singole�strutture,�trasformate�in�attrezzature�culturali�
senza�enfatizzarne�il�legame�con�la�portualità�e�spesso�senza�una�vera�integrazione�con�il�contesto.�A�
partire�dai�primi�anni�Duemila,�quando�l’autorità�portuale�si�vede�obbligata�a�cedere�all’amministrazio-
ne�municipale�le�aree�ormai�inadatte�ad�usi�portuali,�la�municipalità�elabora�un�piano�complessivo�del�
fronte�Àuviale.�
Gli interventi di questa seconda fase si concentrano sullo spazio pubblico come elemento connettivo e 
chiave�interpretativa�degli�elementi�del�patrimonio�integrati�nel�disegno�del�nuovo�waterfront�(¿g.�2),�
ricollegandosi�all’idea�di�una�connessione�storica�tra�città�e�¿ume�imperniata�sulla�portualità.�
Una�terza�fase�potrebbe�essere�iniziata�nella�seconda�decade�degli�anni�Duemila,�con�l’integrazione�dei�
principi delle linee guida UNESCO Historic Urban Landscape (HUL) nella candidatura di Lisbona alla 
tentative� list� del�Patrimonio�dell’Umanità.�La�proposta�enfatizza� l’identità�marittima� e� il�patrimonio�
materiale�e� immateriale� legato�alla� portualità,�oltre� che� l’eredità�culturale�della� tradizione�di� scambi�
commerciali�[23].�Il�nuovo�approccio,�sebbene�limitato�ad�una�dichiarazione�di�intenti,�segnala�una�rin-
novata�visione�del�rapporto�tra�città,�¿ume�e�patrimonio�rivierasco,�interpretato�non�solo�come�eredità�
storica�ma�anche�come�punto�di�partenza�per�la�gestione�dell’evoluzione�della�città.�
Nel�suo�insieme,�l’estuario�del�Tago�è�oggi�soggetto�ad�un�processo�di�patrimonializzazione�che�punta�
molto�sulla�de¿nizione�di�un’identità�estuarina�per�federare�le�diverse�realtà�dell’area�metropolitana�e�
per�costruire�un’immagine�coerente�del�territorio.�Questo�processo�avviene�tramite�un�doppio�movimen-
to,�dall’alto�e�dal�basso.�Il�primo�ha�sicuramente�il�vantaggio�di�creare�l’opportunità�di�un�approccio�
integrato�tra�diversi�soggetti,�oltre�che�tra�diversi�elementi�del�patrimonio.�L’approccio�HUL�potrebbe�
fornire un valido quadro di riferimento per integrare soggetti ed allineare gli obiettivi di conservazione 
del�patrimonio,�sostenibilità�ambientale�e�sociale�e�sviluppo�economico,�ma�si�dovrà�attendere�di�vedere�
come�verrà�tradotto�nella�pratica�per�valutarne�l’e򯿿ettiva�portata.�La�formulazione�stessa�delle�racco-
mandazioni, con il passaggio concettuale dalla conservazione statica alla gestione del cambiamento, 
non�è�esente�da�ambiguità.�Se�nell’equilibrio�tra�conservazione�e�cambiamento�il�patrimonio�storico�non�
svolge un ruolo trainante, per delineare in modo partecipato delle traiettorie di sviluppo coerenti con le 
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forme e le pratiche storiche, si rischia al contrario che il valore della tutela e conservazione sia svalutato 
e�assoggettato�alle�logiche�dominanti�del�mercato.�D’altronde,�non�è�di൶cile�notare�una�tendenza�alla�
merci¿cazione�del�patrimonio�e�del�waterfront�stesso,�con�la�creazione�di�spazi�pubblici�monofunzionali�
per�lo�svago�e�il�tempo�libero,�caratterizzati�da�un’o򯿿erta�culturale�formulata�essa�stessa�come�prodotto�
di�consumo�[24].�
I�processi�attivati�dal�basso�attraverso�l’appropriazione�del�patrimonio�estuarino�come�bene�comune,�
che�possono�potenzialmente�contrastare�le�spinte�omogeneizzanti�e�merci¿canti,�di�contro�presentano�
lo�svantaggio�di� tradursi� tendenzialmente� in�azioni�frammentarie,� nello�spazio�e�nel� tempo.�La�s¿da�
potrà�essere�allora�quella�di�costruire�questa�identità�estuarina�come�esito�di�una�dinamica�di�equilibrio,�
continuamente�rinegoziato,�tra�coerente�sempli¿cazione�e�riconoscimento�della�complessità,�tra�valore�
di mercato e valori altri, tra scala vasta e scala locale.

3.�Discussione:�tre�città,�sei�tendenze�comuni�
In�tutti�i�casi�analizzati�si�osserva�una�volontà�generale�di�ricucire�o�rinsaldare�le�relazioni�tra�città�e�am-
biente�naturale.�Stoccolma�formula�questa�relazione�attraverso�il�concetto�di�sostenibilità,�intesa�come�
uso�dell’innovazione�tecnologica�per�ottenere�un�corretto�inserimento�dei�quartieri�di�nuova�costruzione�
nel�contesto�ambientale.�Sull’altra�sponda�del�Baltico,�Danzica�mette�a�frutto�la�possibilità,�o򯿿erta�dallo�
spostamento�di�molte�attività�portuali,�di�restituire�allo�spazio�pubblico�una�certa�porosità�aprendolo�ad�
un�contatto�con�l’acqua�precedentemente�negato.�Invece�a�Lisbona�si�cerca�una�coesione�tra�valori�eco-
logici�e�sociali�del�paesaggio�urbano,�dove�spazio�pubblico�e�rete�idrogra¿ca�tendono�a�fondersi�nella�
¿gura�dell’estuario�come�spazio�pubblico�a�scala�metropolitana.�Pur�nella�diversità�delle�situazioni�e�dei�
processi, si possono individuare dei temi trasversali che riemergono in più contesti e con diverse decli-
nazioni,�con¿gurandosi�come�delle�costanti.�

3.1. Patrimonio e sostenibilità
La�conservazione�¿nalizzata�al�riuso�del�patrimonio�materiale�esistente�si�pone�come�una�scelta�di�so-
stenibilità�all’interno�di�una�logica�di�economia�circolare,�in�cui�gioca�un�ruolo�importante�la�tecnologia.�
Soprattutto�nei�casi�in�cui�si�punta�ad�una�transizione�ecologica�sostenuta�dall’innovazione�tecnologica,�
si�osserva�una�tendenza�a�valorizzare�le�strutture�legate�al�passato�industriale,�per�il�loro�signi¿cato�sim-
bolico,�e�ad�utilizzare�gli�edi¿ci�rifunzionalizzati�per�funzioni�legate�alla�tecnologia,�alla�ricerca�e�alla�
formazione. Il caso della modernizzazione ecologica di Stoccolma illustra emblematicamente questa 

Fig.�2�-�La�centrale�elettrica�di�Junqueira�(a�destra)�è�riconvertita�a�museo�dell’elettricità�nel�1990.�Nel�2017,�in�
occasione�dell’inaugurazione�di�un�secondo�edi¿cio�museale�(a�sinistra),�lo�spazio�pubblico�tra�i�due�è�rimodellato�
e�collegato�con�un�ponte�pedonale�ai�quartieri�di�Ajuda�e�Belém.

attitudine,�con�il�suo�corollario�di�luci�-�puntate�sul�raggiungimento�di�obiettivi�di�e൶cienza�e�qualità�
estetico-ambientale - e ombre - che invece si proiettano su categorie, aspetti e storie che tendono a ri-
manere in secondo piano.

3.2. Patrimonio e memoria
A questo macrotema si possono ricondurre gli aspetti legati alla dialettica tra passato e presente: tra va-
lori storici e valori contemporanei, tra conservazione e reinterpretazione/innovazione, etc. Nel progetto 
urbano del Royal Seaport a Stoccolma, questa dialettica si articola come un dialogo tra materiali del 
passato e visione del futuro in cui i valori contemporanei alla base del progetto selezionano e adattano i 
valori storici più coerenti e funzionali rispetto agli obiettivi posti. 
Allo stesso tempo, la memoria veicolata dal patrimonio è un repertorio di idee e soluzioni capaci di 
produrre� forme�di� “retroinnovazione”� [25].�Le� proposte�per� la� rete� ecologica�di�Danzica� si� possono�
ricondurre a questo modo di declinare il binomio conservazione/innovazione, riscoprendo il valore che 
alcune�con¿gurazioni�storiche�del�territorio�possono�rivestire�alla�luce�delle�esigenze�contemporanee,�
proponendo�interpretazioni�innovative�e�ulteriori�strati¿cazioni�di�senso,�per� le�eredità�del�passato.�A�
Lisbona,�l’obiettivo�del�recupero�del�legame�con�il�Tago�si�con¿gura�in�realtà�come�la�ricerca�di�un�le-
game�nuovo,�veicolato�non�più�dalle�attività�portuali�ma�dalle�funzioni�ricreative,�attraverso�la�rilettura�
degli elementi storici del waterfront e il loro inserimento in una narrazione contemporanea del rapporto 
tra�acqua�e�città.�

3.3.�Patrimonio�e�narrazioni
Le narrazioni sono ciò che attiva il patrimonio: hanno cioè il ruolo chiave di costruire la cornice di 
senso dentro la quale le testimonianze materiali del passato vengono interpretate e messe in valore, o 
al contrario marginalizzate e abbandonate o distrutte. Le narrazioni evidenziano la dimensione politica 
del�patrimonio�materiale,�e�il�suo�legame�con�la�costruzione�o�ricostruzione�delle�identità�locali,�il�gioco�
spesso�conÀittuale�che�queste�instaurano�con�le�categorie�dell’universalità�[26],�e�con�sempre�più�di򯿿use�
operazioni�di�marketing�territoriale.�Sono�piuttosto�evidenti�in�tutte�e�tre�le�città�considerate�simili�con-
Àitti,�che�investono�l’uso�del�patrimonio�storico�a�partire�dalle�narrazioni�di�Stoccolma�come�capitale�
della�sostenibilità,�dove�ecomodernismo�e�sani¿cazione�patrimoniale�operano�in�modo�analogo�con�una�
rimozione�degli�elementi�conÀittuali,�dalla�costruzione�di�un’identità�estuarina�per�la�città�metropolitana�
di Lisbona, dalla continua riscrittura delle narrazioni identitarie di Danzica con le sue rotture storiche. I 
critical heritage studies indagano proprio sulle relazioni di potere implicate nel rapporto tra memoria e 
azione,�sottolineando�l’aspetto�relazionale�e�strumentale�dei�valori�patrimoniali.�Come�sottolinea�Kisić,�
il�nuovo�sguardo�sul�patrimonio�“not�only�accommodates�emancipatory�heritage�struggles;�it�simulta-
neously neutralises and naturalises neoliberal hegemony by justifying austerity measures, heritage-led 
development�and�commodi¿cation�of�heritage”�[27].

3.4.�Patrimonio�e�giustizia�spaziale-ambientale
Il�processo�di�patrimonializzazione,�attraverso�il�quale�la�società�decide�cosa�sia�meritevole�di�conser-
vazione�e�perché,�va�inteso�come�un�atto�di�selezione�di�natura�intrinsecamente�politica,�in�cui�interagi-
scono�diversi�gruppi�sociali�che�possono�riconoscersi�in�valori�di򯿿erenti.�La�questione�del�patrimonio�si�
intreccia allora, diventandone protagonista, con le istanze di giustizia spaziale e ambientale che accom-
pagnano�sempre�le�trasformazioni�urbane.�I�processi�di�eco-gentri¿cazione�innescati�dalle�operazioni�di�
riquali¿cazione�del�waterfront�sono�stati�meglio�evidenziati�nel�testo�nei�casi�di�Lisbona�e�Stoccolma,�
ma�riguardano�anche�diversi�quartieri�di�Danzica�[28]:�nei�diversi�contesti�si�declinano�in�modi�variabi-
li,  innescati di volta in volta dalla modernizzazione ecologica, dallo sfruttamento turistico, dai grandi 
eventi,�etc.,�ma�producendo�costantemente�e򯿿etti�di�esclusione�che�potrebbero�essere�più�attentamente�
prevenuti e mitigati.

3.5. Patrimonio e paesaggio
La nozione di paesaggio è sempre più interpretata come uno strumento integrativo con cui operare 
sul territorio. In particolare nei casi delle trasformazioni in corso a Lisbona e Danzica, dove si ricerca 
una�nuova�integrazione�tra�la�città�e�l’idrogra¿a�interpretata�in�chiave�storica,�l’uso�di�un�approccio�di�



1668 1669

ReUSO 2024 | Bergamo 29, 30, 31 October 2024 XIIth ReUSO Edition | Documentation, Restoration and Reuse of Heritage

paesaggio�è�associato�ai�concetti�di�relazionalità,�partecipazione,�patrimonio�come�bene�comune.�Sem-
brerebbe quindi che lo strumento paesaggio possa contribuire a contrastare alcune delle disuguaglianze 
prodotte�nella�mobilitazione�e�messa�in�valore�del�patrimonio.�Tuttavia,�l’onnipresenza�del�paesaggio�
nel linguaggio comune e nel lessico disciplinare, secondo alcuni autori, può infatti portare ad un para-
dossale�annullamento�del�senso�del�paesaggio�stesso�[29].
Il rischio è che si faccia del paesaggio un termine svuotato, vago e quindi utile a far accettare passiva-
mente qualunque tipo di operazione, secondo un meccanismo analogo a quello illustrato per i concetti 
di�‘sostenibilità’�e�‘patrimonio’.�Ne�sono�un�esempio�alcuni�aspetti�critici�del�concetto�di�Historic Urban 
Landscape,�che,�tanto�quanto�la�“sani¿cazione�del�patrimonio”,�può�risultare�in�un�meccanismo�di�invi-
sibilizzazione, dal momento che si tratterebbe di

“un�concetto�che�per� la�sua�stessa�ampiezza�e�di൶coltà�di�precisazione,�cela�più�che�af-
frontare�il�conÀitto.�[...]�L’uso�del�termine�‘paesaggio’�sembra�rispondere�più�ad�una�moda�
che ad una decisione meditata e cosciente dei rischi che implica, i quali possono essere di 
molto superiori a qualunque avanzamento concettuale il suo uso possa comportare, dato 
che�introduce�un�grado�enorme�di�complessità�e�di�inde¿nitezza�in�un�campo�sottoposto�ad�
un�conÀitto�permanente”�[30][traduzione�dell’autrice].

3.6.�Patrimonio�e�trasformazione�ecologica
Nei casi esaminati, la relazione tra strategie per il patrimonio e strategie per le problematiche ambientali 
è�certamente�individuabile,�ma�rimane�ancora�debole�e�implicita.�L’osservazione�dei�casi�sembrerebbe�
suggerire�l’esistenza�di�un�embrionale�nuovo�paradigma�in�cui�il�patrimonio�viene�mobilitato�per�la�tra-
sformazione�in�senso�ecologico�della�città.�Questo�legame�si�declina�in�modi�diversi,�secondo�i�diversi�
modelli di trasformazione presi in considerazione.
Nel caso di Stoccolma, ad esempio, il patrimonio industriale diventa veicolo di un modello di trasforma-
zione�ecologica�basato�sulla�tecnologia�ambientale.�A�Danzica�il�patrimonio�idraulico/idrogra¿co�agisce�
come un riferimento storico per interventi di adattamento che ritrovano e attualizzano, agendo sulla rete 
idrogra¿ca,�il�legame�storico�tra�la�città�e�il�territorio.Nel�caso�di�Lisbona�si�osserva�un’estensione�del�
processo�di�patrimonializzazione�ad�una�vasta�gamma�di�componenti�materiali�e�valoriali�dell’ambiente�
estuarino,�inclusa�la�rete�ecologica�e�l’ambiente�costruito,�che�vanno�a�federarsi�intorno�all’elemento�
coesivo�dell’estuario.�L’apporto�del�patrimonio�alla�trasformazione�ecologica�introduce�la�dimensione�
storica�del� rapporto�dell’ambiente�antropico�con� l’acqua�nella� ricerca�di�modelli� sostenibili.�Chiama�
in�causa�la�capacità�del�patrimonio�di�cambiare�l’esperienza�dello�spazio�e�dell’ambiente�e�di�agire�da�
mediatore tra la dimensione antropica e quella naturale. Veicola così la percezione del doppio statuto, o 
meglio�dello�statuto�integrato�naturale-culturale�della�rete�idrogra¿ca.�
L’adozione�di�un�approccio�di�paesaggio�porta�a�concettualizzare�anche�l’ambiente�naturale�come�un�
patrimonio interagente con il patrimonio costruito. Sul piano operativo, nella trasformazione ecologica 
della�città�il�patrimonio�mette�in�gioco�la�sua�capacità�di�integrazione�valoriale,�attoriale�e�disciplinare,�
con¿gurandosi�come�una�singolare�piattaforma�collaborativa.

4.�Per�concludere:�il�patrimonio�nei�processi�di�piani�cazione�degli�spazi�terra-acqua�
I�casi�presentati,�pur�di򯿿erenti�per�condizioni�geogra¿che�e�scale�di�analisi,�sembrano�tutti�porre�l’ac-
cento sulla dimensione territoriale del patrimonio: non un insieme di beni da tutelare singolarmente ma 
parte�integrante�della�struttura�profonda,�materiale�e/o�immateriale,�del�sistema�territorio.�Questa�pro-
spettiva�ra򯿿orza�il�proposito�di�valorizzare�il�ruolo�di�risorsa�endogena�che�il�patrimonio�ricopre�nella�
piani¿cazione�urbanistica�e�territoriale.
L’analisi�proposta�ha�perciò�inteso�contribuire�ad�esplicitare�le�forme�in�cui�si�articola�il�legame�tra�la�dif-
fusa�presenza�del�patrimonio�nelle�strategie�di�riquali¿cazione�delle�città�d’acqua�e�gli�obiettivi�di�con-
versione ecologica. Abbiamo cercato di evidenziare dei temi ricorrenti che attraversano trasversalmente 
i�diversi�luoghi�geogra¿ci,�le�diverse�scale�di�analisi�e�le�diverse�tipologie�di�patrimonio,�cercando�di�fare�
luce�sugli�aspetti�critici�spesso�assenti�dalle�rappresentazioni�u൶ciali�delle�trasformazioni�urbane,�al�¿ne�
di�trarre�delle�indicazioni�sulle�s¿de�relative�all’integrazione�del�patrimonio�nella�piani¿cazione�degli�
spazi�terra-acqua,�accanto�alle�già�sottolineate�potenzialità.�Tra�le�criticità�ricorrenti,�va�menzionata�la�

prevalenza di strategie di valorizzazione dei beni patrimoniali come commodity, o meglio come asset 
[31],�in�linea�con�le�logiche�dominanti�del�mercato.�La�conseguenza�è�il�realizzarsi�dei�rischi�individuati�
in questo ed altri lavori: il patrimonio, espressione di relazioni di potere, può contribuire a processi di 
gentri¿cazione,�esclusione�sociale,�omogeneizzazione�globalizzante.�Occorre�allora�pensare�delle�al-
ternative di messa in valore endogena, a partire dalle aspirazioni delle popolazioni e dalla costruzione, 
intorno�al�patrimonio,�di�comunità�patrimoniali�progettanti�[32].
Le�s¿de�da�a򯿿rontare�sono�svariate�e�includono�il�tema�della�partecipazione�locale�secondo�principi�di�
sussidiarietà�e�con�approcci�dal�basso,�la�sostenibilità�economica�e�sociale�nel�tempo,�la�scelta�della�sca-
la�opportuna�di�intervento�sulla�base�di�criteri�geogra¿ci,�storici,�economici,�la�de¿nizione�di�approcci�
strategici� integrati� e� interscalari,� etc.�Assume� particolare� rilievo� l’opportunità,� sostenuta� anche� dalla�
Convenzione�Europea�del�Paesaggio� [33],� di� costruire�e� applicare� approcci� partecipativi�alla� costru-
zione�di�norme,�regole�e�azioni�di�progettualità�condivisa.�I�cittadini,�emancipandosi�dal�ruolo�di�soli�
consumatori,�diventano�agenti�della�de¿nizione�e�interpretazione,�produzione�e�cura�dei�patrimoni:�la�
partecipazione diviene elemento non accessorio ma generatore di un corpus di conoscenze, di norme e 
indirizzi, azioni e interventi progettuali. 
La�formazione�di�una�comunità�di�progetto�è,�allora,�esito�diretto�del�riconoscimento�di�una�comunità�di�
patrimonio,�ossia�“un�insieme�di�persone�che�attribuisce�valore�ad�aspetti�speci¿ci�dell’eredità�culturale,�
e�che�desidera,�nel�quadro�di�un’azione�pubblica,�sostenerli�e�trasmetterli�alle�generazioni�future”�[34].�
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